Ripubblicizzazione e Partecipazione in Umbria

Da 20 anni a questa parte ci stanno facendo credere che per avere un  servizio pubblico  efficiente, equo ed efficace è necessaria una gestione di tipo privato, dove i costi non devono superare i ricavi, e che,  pubblico è uguale a maggiori costi, spreco di denaro e minore efficienza. 

Differenze tra soggetto pubblico e privato

	PUBBLICO
	PRIVATO

	E’ la collettività che amministra i beni comuni e tutela i diritti di tutti (Res- Pubblica)
	E’ un soggetto  che nasce per amministrare il patrimonio di sua proprietà assumendosene  i rischi

	Ha come obiettivo quello di garantire che tutte/i abbiano accesso alle risorse indispensabili alla vita  e tutelare la collettività
	Ha come obiettivo quello di fare il massimo profitto 

	Si serve del Diritto Pubblico con responsabilità anche di tipo penale, verso tutta la collettività
	Si serve del diritto societario e privato ed è responsabile solo limitatamente ai capitali investiti

	Amministra i beni comuni con lo strumento della gestione diretta o aziende speciali controllate direttamente
	Non può amministrare i beni  comuni senza la concessione di un ente. Si organizza in singoli soggetti privati o società di capitali 

	Utilizza i fondi derivanti dalla fiscalità generale e le tasse, ha l’obbiettivo la qualità  servizi e   la salvaguardia dei diritti, reinvestendo l’“avanzo” della gestione  per il bene comune
	Gestisce investendo capitali propri, assumendosi i rischi d’impresa, per raggiungere l’obbiettivo del massimo profitto nel minor tempo.


La gestione mista pubblico privata è la madre delle contraddizioni a beneficio del soggetto privato, infatti quest’ultimo gestisce il  bene comune per ottenere il massimo profitto, senza investire niente di tasca propria ne sopportare alcun rischio d’impresa, ma semplicemente incassando.

Il caso di Umbria Acque Spa

(dal Disciplinare Convenzionale per l’organizzazione del SII tra ATO1 Umbria e Umbria Acque Spa)

Principi dell’affidamento del SII a Umbria Acque SPA:

-garantire la gestione del SII secondo criteri di Efficienza, Efficacia ed Economicità:

-la garanzia per il gestore della copertura  integrale dei costi di investimento e di esercizio (rischio zero) cosiddetto equilibrio economico finanziario;

Cosa danno i Comuni a Umbria Acque Spa
- il diritto di gestire il SII e cioè la captazione, l’adduzione e la distribuzione dell’acqua potabile, della fognatura e della depurazione delle acque (tutto il servizio) per la durata di 25 anni;

- l’esclusività nella gestione del servizio

-La concessione in uso di tutte le opere e gli impianti (patrimonio pubblico);

-l’autorizzazione a percepire  le tariffe dagli utenti come corrispettivo, tariffa stabilita nella convenzione con  un programma di aumenti annuale e l’adeguamento al tasso reale d’inflazione registrato al 31/12 di ogni anno; 

-la possibilità di  appaltare e subappaltare a terzi particolari servizi (magari quelli più costosi);

Quali sono  i costi e gli obblighi del gestore (praticamente nessuno):

· il canone annuale di concessione d’uso delle infrastrutture, non aggiornabile con l’istat, fisso per 25 anni, del quale si deve tenere conto nella tariffa; (circa 4 mil. di € che corrispondono ai mutui accesi dagli ent iper la costruzione delle reti)

· I costi di funzionamento dell’Autorità ( dovuti alla nascita e all’esistenza dell’ATO 850.000)

· garantire l’erogazione del servizio in base alla carta dei servizi e rimborsare l’utente se si crea un disservizio a causa sua (ma quali sono questi?) 

· l’impegno a garantire la qualità delle acque secondo i criteri ministeriali, altrimenti fa emettere un decreto di non potabilità (e scarica il problema sul pubblico)

· effettuare tutti i controlli sulla qualità del servizio erogato e riferirli all’autorità d’ambito (sicuramente saranno sempre bravissimi)

Il costo per il Cittadino:

· una tariffa che garantisca la totale remunerazione del servizio, che copra il costo totale delle spese di funzionamento dell’ATO  e il canone di concessione delle strutture, degli  impianti e reti messi a disposizione dai comuni al gestore.  

-    contributi a fondo perduto per l’allaccio di  nuove utenze, incamerato direttamente dal                                      gestore

 Con operazioni come questa l’ente locale si alleggerisce delle responsabilità della gestione riducendo i diritti  ad un problema di contrattualità, trasforma i sindaci e gli amministratori pubblici in consiglieri d’amministrazione e i cittadini in clienti.

Come nasce la privatizzazione

Processo di privatizzazione del Servizio Idrico
- Riforma delle Autonomie locali 
L. 142/90

· Legge Galli 36/1994

· Testo Unico sull’Ordinamento degli Enti Locali Decreto legislativo 267/2000 art. 113

· Il passaggio successivo è stato l’art. 35 della finanziaria 2002

· Infine il Decreto legge 269/2003

La strada della privatizzazione si avvia con:

-  la legge 142/90 sul riordino delle autonomie locali ha  introdotto la possibilità per SPA o SRL a maggioranza pubblica o non,  di poter  gestire i servizi pubblici con concessione.

- Il D. Legislativo 267/2000 “Testo unico dell’ordinamento degli enti locali” che nell’art. 113 stabilisce per i servizi pubblici la possibilità di essere gestiti con aziende speciali, affidamento in concessione a terzi, spa e srl a maggioranza pubblica o spa senza il vincolo della maggioranza pubblica. 

- L’art. 35 della finanziaria 2002 che ha stabilito che l’erogazione dei servizi pubblici dovesse avvenire in regime di concorrenza attraverso l’espletamento di gare ad evidenza pubblica; 

- D. L. 269/2003  introduce 3 forme possibili di gestione dei servizi pubblici locali:

· società di capitali individuate attraverso gara,

· società a capitale misto pubblico privato nelle quali il socio privato viene individuato attraverso gara (Umbria acque spa)

· società di capitale interamente pubblico in cui i gli enti pubblici titolari del capitale esercitino un controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che realizzi la parte più importante della propria attività con gli enti pubblici che la controllano.

E’ con  il Decreto Lanzillotta nel 2007 che ricompare la possibilità per gli Enti Locali di poter   gestire direttamente i SP tramite “i proprio uffici o con le aziende speciali che altro non sono se non un’articolazione amministrativa [degli stessi Enti Locali]”

La privatizzazione del SII in Umbria

E’ iniziata con l’applicazione della legge Galli del 1994, la quale obbligava i comuni di costituirsi in ATO sulla base dei bacini idrografici, per realizzare una programmazione   basata sull’esistenza reale della risorsa e finalizzata alla conservazione della stessa. Stabiliva  per i gestori l’obbligo di raggiungere un equilibrio economico finanziario e una  tariffa che doveva garantire la copertura integrale dei costi d’investimento d’esercizio, compresa anche la remunerazione del capitale.

Il Rapporto sullo stato di attuazione dei SI in Italia del Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche (COVIRI) al 31/12/2007, riferisce che la maggior parte delle regioni (Umbria compresa) ha determinato gli ATO sulla base di confini amministrativi come le regioni stesse (ATO unico) o le province, mentre solo 2 regioni (la Toscana e la Campania) hanno scelto un criterio di aggregazione dei comuni diversa da quella amministrativa.

In Umbria per effetto della Legge Galli sono stati Istituiti 3 ATO:

ATO 1 Umbria : 38 comuni dell’area di Perugia, con gestore Umbria Acque SPA (Soc. mista con socio privato selezionato con gara 12/07 ACEA spa 40% 

ATO 2 Terni : 32 comuni dell’area della Provincia di Terni gestore SII scpa (Soc.  mista con socio privato selezionato 

ATO 3 Foligno: 22 comuni dell’area di Foligno, gestore Valle Umbra Servizi spa (Soc. a capitale interamente pubblico – in House)

 Gli effetti della privatizzazione in Umbria:

Le spese 2006 degli ATO organizzati in consorzi sono così distribuite

(R. COVIRI 2007 in 000 euro):

	ATO
	Organi Istituz.
	Personale
	Altre Spese
	Totale

	ATO 1
	85
	276
	325
	685

	ATO 2
	197
	237
	274
	709

	ATO 3
	107
	208
	168
	483


Personale ATO e costi medi

	ATO
	 Dirigenti 
	Impiegati
	Costo m. Dirig.
	Costo m. Impi.

	ATO 1
	2
	6
	42.354
	27.244

	ATO 2
	1
	4
	123.800
	28.412

	ATO 3
	1
	5
	88.200
	24.012


Le Reti idriche

Per quanto attiene alle reti, la normativa prevede:

La proprietà pubblica delle reti è incedibile e può essere affidata  a società idonee o direttamente a società con capitale interamente  pubblico. Nel caso di gestione della rete non affidata con procedure ad evidenza pubblica, i gestori devono provvedere alla esecuzione dei lavori esclusivamente o mediante contratti di appalto  di concessione di lavori pubblici aggiudicati  mediante gara, o in economia nei limiti previsti.

Le reti dell’ATO 1 come da convenzione con Umbria Acque SPA:

-La  gestione delle reti viene fatta sulla base di un programma pluriennale degli interventi, volto a garantire il raggiungimento dei livelli minimi di servizio  per le utenze (e la qualità?); 

-lo stesso programma prevede un piano finanziario che indica dove devono essere reperiti i fondi, cioè o dalle tariffe o da finanziamenti pubblici;

-Il gestore deve comunicare all’autorità lo stato delle reti e gli interventi da eseguire, potrà eseguire interventi di rinnovo delle reti per tratti non superiori a 100 m. 

-Non rientrano nella programmazione degli interventi l’esecuzione di allacciamenti di utenze che costituiscono di fatto nuove reti, che devono essere realizzati con il pagamento per i nuovi utenti di un contributo a fondo perduto.

-La manutenzione ordinaria e straordinaria compete al gestore, la prima viene ricompensata con la tariffa, la seconda rientra nel programma degli interventi pluriennale,  finanziati da fondi pubblici, inoltre la stessa manutenzione, rientra tra gli  investimenti a carico del gestore e va a ridefinire la tariffa agli utenti (quindi finanziata 2 volte, sia dai fondi pubblici che dai cittadini). 

In sostanza il grande patrimonio delle reti idriche, costruito nel corso degli anni a spese dei cittadini viene concesso al privato in cambio del pagamento di un canone che torna a gravare sui cittadini attraverso la tariffa e i tributi. Anche  la manutenzione,  è a carico dei cittadini attraverso i  finanziamenti pubblici. 

La tariffa (come da Convenzione ATO1)

E’ diversificata per ogni comune, la convenzione stabilisce  piano di aumento annuo per i 25 anni  della gestione che si aggira a circa il 5% annuo.

 Per il primo anno la tariffa utenza domestica I fascia stabilita dalla convenzione da un minimo di 0,0994 a mc. E quota fissa annuale € 10,00 Fino ad un massimo di 0,1612 a mc. E quota fissa annuale di € 23,00.

Sono uguali i canoni di depurazione € 0,315 e il canone di fognatura €. 0,107.

Non si capisce come mai, visto che il servizio è lo stesso e l’erogazione è la stessa,  alcuni cittadini devono pagare di più e altri di meno.

Attualmente la I fascia comune di Perugia paga € 0,1548 per il consumo, € 0,3793 per la depurazione e €. 0,1386 per la fognatura.

Il caso di Umbria Acque SPA.

Umbria Acque Spa è la soc. gestore del SII dell’ATO 1 Umbria, a capitale misto per il  60% pubblico (I comuni che costituiscono l’ATO) e per il 40% di proprietà di ACEA

I nostri amministratori sostengono che UA spa è una società pubblica, in realtà chi decide veramente, all’interno dei Consigli d’Amministrazione è il socio privato.

Umbria Acque SPA lo statuto

L’assemblea ordinaria di Umbria Acque SPA, riguardo le maggioranze,  segue le regole dettate dal codice civile ma qualcosa di sostanziale cambia nella nomina del Consiglio D’amministrazione. 

Questo infatti è eletto dai soci attraverso la presentazione di almeno due tipi di liste di 9 candidati ciascuna (tale è il numero dei consiglieri): una dei soci pubblici e una dei soci privati.

Dallo statuto di Umbria Acque si  legge:

 “I voti ottenuti da ciascuna lista sono divisi per 1,2,3,4,5,6,7,8,9, secondo il numero progressivo attribuito ai candidati da eleggere”  (Art.20.2 lettera A);

e poi: “ i quozienti ottenuti sono assegnati progressivamente ai candidati di ciascuna lista nell’ordine dalla stessa  previsto e vengono posti in graduatoria decrescente. Risultano nominati i candidati che ottengono il maggior numero dei voti” (Art. 20.2 lettera b).

Con questo grandioso criterio  elettorale si garantisce in consiglio d’amministrazione la presenza di Consiglieri  nominati da soci privati, e, considerando che il Consiglio d’Amministrazione delibera all’unanimità dei presenti, il voto dei Consiglieri “privati” è vincolante e senza il loro parere favorevole, l’amministrazione si ferma!

Altro punto interessante da esaminare è l’Assemblea Straordinaria di Umbria Acque Spa, delibera con il voto favorevole di tanti soci che rappresentino almeno il 79 % del Capitale Sociale. Ciò significa che, se la maggioranza pubblica è il 51%, per deliberare è necessario il voto favorevole del socio privato per almeno il 28%!

Inoltre da Statuto

· l’Amministratore Delegato della Società nominato dal Cd A deve essere sempre scelto tra i soci privati

· per le decisioni che riguardano i rapporti con l’ATO e il bilancio è sempre necessario il parere favorevole del Presidente e dell’Amministratore delegato.

Quanto costano i Consiglieri di  Umbria Acque 
B) UMBRA ACQUE S.P.A.

     P.I. 02634920546


     Perc. di partecipazione: 0,11% 

	Membri CDA


	Compensi lordi  spettanti  e  corrisposti Anno 2006
       


	Compensi lordi   spettanti I° sem. 2007
	Compensi lordi corrisposti I° sem. 2007

	ZUCCHINI ANGELO(Presidente)
	€  25.000,00 
	€  12.500,00
	€  12.500,00

	FARFALLINI ANGELO (Vice Presidente)
	€   9.000,00
	€    4.500,00
	€    4.500,00

	BACOCCOLI ROBERTO (Amm. Delegato)
	€ 130.000,00 
	€  65.000,00
	€  32.500,00

	ZURLA ELIO (Consigliere)
	€   9.000,00
	€    4.500,00
	€    4.500,00

	PARASECOLO PAOLO (Consigliere)
	€   9.000,00
	€    4.500,00
	€    4.500,00

	LOMBRICI ROBERTO (Consigliere)
	€   9.000,00
	€    4.500,00
	€    4.500,00

	FIORITI MARIO (Consigliere)
	€   9.000,00
	€    4.500,00
	€    4.500,00

	GUARIGLIA ALESSANDRO (Consigliere)
	€   9.000,00
	€    4.500,00
	€    4.500,00

	BOSSOLA ANDREA (Consigliere)
	€   9.000,00
	€    4.500,00
	€    4.500,00


Il socio privato ACEA 
Il socio privato di Umbria Acque Spa è ACEA spa, altra soc. di gestione del SII dell’ATO2 Lazio. Strana storia quella di Acea. Costituita dal comune di Roma é tutt’oggi nelle sue mani per il 51%; è presente in quattordici diversi ATO attraverso partecipazioni dirette e indirette nei soggetti gestori, distribuiti in prevalenza nell’Italia centrale; quotata in borsa, è il primo operatore nazionale nel mercato dei servizi idrici ; è partecipata per l’ 9,981 %  dalla  SUEZ Environnement, la seconda grande multinazionale dell’acqua, francese che ha deciso di entrare in ACEA proprio per la sua “aggressività” nella penetrazione nel mercato del servizio idrico in Italia, infatti  si comporta con metodi di assalto tipici delle peggiori multinazionali. A dirlo non siamo noi, bensì l’Antitrust che il 22 novembre 2007 ha comminato ad Acea una multa di 8 milioni e 300 mila euro e a SUEZ Environnement  3 milioni di euro per essere entrata negli acquedotti toscani con intenzioni lesive delle regole della concorrenza. in merito alla partecipazione al bando di concorso vinto per la gestione dell’ATO 3 in Toscana.  

  Più precisamente aveva stretto un accordo con Suez, promettendole che una volta vinta la gara d’ingresso negli acquedotti toscani, avrebbe manipolato le cose per fare entrare anche lei. In cambio Acea avrebbe goduto della collaborazione di Suez per altre operazioni all’estero.

Fra le carte pubblicate dall’Antitrust si legge che Suez considera Acea il suo braccio armato per penetrare in Italia e in particolare in Toscana dove c’è l’intenzione di realizzare un soggetto unico regionale per la gestione dell’acqua con un volume d’affari di 250 milioni di €.

ACEA
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Ma i servizi pubblici sono una bella attrazione per le multinazionali anche e soprattutto a livello europeo, così la materia viene inserita sul  Trattato Europeo, con il “protocollo dei servizi di interesse generale”. L’unione  Europea non può però interferire tanto sulle decisioni  dei singoli stati, così, dopo aver determinato l’ampia gamma dei servizi  d’interesse generale, cioè quelli essenziali alla vita  dei cittadini come,  il servizio idrico, i rifiuti, l’energia  le telecomunicazioni ed altri, si limita ad affermare che tutti i servizi di rilevanza economica devono essere gestiti nel rispetto dei principi della libera concorrenza (quindi affidati mediante gare ad evidenza pubblica), mentre quelli non di rilevanza economica possono essere gestiti direttamente dal pubblico attraverso aziende speciali, dove gli enti  esercitano il controllo analogo a quello esercitato ai servizi interni.
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Nessuno degli stati dell’unione europea ha ancora fatto la  distinzione tra servizi di rilevanza economica e non, compresa  l’Italia, anche perché alla questione l’U.E. non da nessuna indicazione, lasciando libertà di interpretazione agli stati.

Gestire un servizio pubblico attraverso una società di diritto privato, significa assumersi tutti i lati negativi di un servizio pubblico e di un servizio privato. E cioè:

Minore qualità del servizio, uno scaricabarile della responsabilità del funzionamento e della  qualità del servizio, aumento dei costi per la collettività, minore tutela sui contratti di lavoro, finanziarizzazione del servizio.

Situazione in Umbria

La normativa in Umbria in materia di Servizio Idrico

Legge R. 43/97 che ha  istituito 3 ATO sottoforma di Consorzi di Comuni

Delibera della Giunta R. n. 4724/98

Legge Regionale 23/2007 (Riforma Endoregionale) che istituisce gli Ambiti Territoriali Integrati per la gestione integrata dei servizi pubblici 

Riforma Endoregionale

1. Tra gli obiettivi la Regione persegue al massimo livello l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa e complessivamente l’economicità e la sostenibilità dei costi generali di funzionamento della pubblica amministrazione regionale ed endo-regionale. (l’aspetto economico è primario rispetto alla tutela del diritto)

2. Principio dell’integrazione delle politiche ambientali, economiche e sociali

3. Istituzione degli Ambiti Territoriali Integrati (cooperazione tra Enti Locali), con riferimento ai territori delle aziende sanitarie locali, per la gestione di servizi relativamente a:
· sanita

· integrazione socio-sanitaria 
· rifiuti
· ciclo idrico integrato
· turismo
L’impostazione ricorda molto quella degli attuali ATO per il SII, si può quindi immaginare che ci sia l’intenzione di estendere lo stesso criterio di gestione del SII a tutti gli altri servizi pubblici, espropriando i comuni della loro autonomia decisionale, che vedrebbe la trasformazione del ruolo dei  Sindaci in Consiglieri d’Amministrazione  con l’unica incombenza di essere presente alle  assemblee.

Le acque minerali

Sia a livello normativo che a livello amministrativo il problema delle acque minerali è nettamente separato da quello del servizio idrico e della sua gestione.

Ad esempio per quanto riguarda l'Umbria, le concessioni industriali sono materia regionale, mentre il servizio idrico è materia di ambito. Per quanto riguarda la normativa i piani idrici sono di competenza provinciale ma non prendono in considerazione i prelievi industriali.

Questa differenza di gestione impedisce che si faccia un discorso unico sulla risorsa acqua e soprattutto permette ai nostri amministratori di giustificare le concessioni (visto che la competenza è diversa) anche quando le sorgenti dei pozzi idrici sono all'asciutto.

E' il caso che si è verificato da noi in Umbria, dove a fronte della concessione che si stà dando alla Rocchetta, non si prende in considerazione il fatto che nel "paese delle acque", Gualdo Tadino e Nocera Umbra si rifornisce l'acqua ai cittadini con le autobotti e .....si aspetta che piove....per riempire i pozzi degli acquedotti.

Siamo abituati a considerare il servizio idrico come cosa staccata dalle concessioni industriali. In realtà si parla  di risorse idriche esistenti contemporaneamente nello stesso territorio, e, che devono  essere conservate per le generazioni future appunto come prevede la legge d'iniziativa popolare.

Conclusione

Acqua pubblica perché?

L’acqua è fonte di vita ed è per questo che tutti hanno diritto ad accedere alle fonti idriche nella misura necessaria alla vita umana. L’acqua, come tutti i  diritti non può essere gestita in  base alle regole di mercato che hanno come unico principio il profitto, ma deve essere gestita secondo un modello di distribuzione con l’obiettivo dell’accesso a tutti i cittadini e quello di salvaguardare la risorsa per le generazioni future.

L’ar. 2 della proposta di legge di ripubblicizzazione dell’acqua definisce l’acqua:

 -un bene finito da tutelare, anche  per le generazioni future, 

-l’accesso all’acqua come diritto umano inviolabile,

- l’indisponibilità dell’uso della stessa secondo logiche di mercato,

· la subordinazione del prelievo alla concessione da parte delle pubbliche amministrazione.

Come è possibile garantire a tutti i cittadini l’accesso all’acqua?

E come si fa a garantire la gestione di un bene comune come l’acqua in funzione della conservazione della risorsa per le generazioni future?

Certamente non possono garantire il diritto all’acqua (ne altri diritti) le regole del mercato,  basate su una logica  profitto (l’acqua verrà erogata in funzione della capacità di pagare).

Seguendo le leggi  di mercato,  chi potrà pagare potrà avere tutta l’acqua che vuole mentre chi non potrà pagare potrà anche morire di sete.

Inoltre avendo a disposizione una risorsa così indispensabile e già pronta, i privati non   esiteranno a succhiarne quanta più possibile, per il semplice motivo che più ne viene prelevata, più si fa profitto e si recuperano i capitali investiti.

Non saranno certamente le imprese private che penseranno alle generazioni future, prendendosi cura della risorsa acqua, proprio perché, per  loro natura, non hanno come   obiettivo il bene collettivo ma perseguire il massimo profitto. 

Solo attraverso una gestione collettiva sarà possibile gestire l’acqua tutelando i diritti di tutti, attraverso la partecipazione diretta dei cittadini nelle scelte delle Amministrazioni Pubbliche,  superando il sistema esclusivo della democrazia rappresentativa che genera oligarchie o eccessiva burocratizzazione per una vera democrazia partecipata.

Le lotte contro la privatizzazione dell’acqua hanno portato nel mondo a nuove forme di gestione dei servizi, attraverso la costruzione di  forme di democrazia partecipata che nascono da assemblee di cittadini, movimenti, comitati che entrano  a far parte dei poteri decisionali nella gestione pubblica.

Ne sono alcuni esempi:

Porto Alegre in Brasile dove il servizio idrico è gestito da una azienda pubblica che reinveste nell’acqua gli avanzi di gestione. Ma l’attività aziendale è controllata da due strumenti della partecipazione, il primo è il Consiglio Deliberativo, formato da rappresentanti di diverse organizzazioni della società civile, il secondo è l’istituto del bilancio partecipativo che si articola con una serie di assemblee, territoriali e tematiche, in cui i residenti votano le priorità della città, eleggono i rappresentanti che sono immediatamente revocabili dalle assemblee stesse che intervengono nei poteri decisionali.

Recife: l’acqua veniva gestita da una società pubblica eccessivamente burocratizzata e inefficiente, alle spinte della privatizzazione, la città ha scelto una gestione pubblica partecipata sul modello di Porto Alegre, costituendo il Consiglio Municipale dell’Acqua e depurazione composto per il 25% da rappresentanti del comune, 25% da lavoratori e per il 50% da rappresentanti della società civile.

Questa assemblea controlla tutte le decisioni dell’azienda.

Così come a Cochabamba (Bolivia) dopo una durissima lotta  popolare il governo è stato costretto ad annullare la privatizzazione e a riconsegnare la gestione alla precedente società delle acque ma nel suo consiglio direttivo entrano a far parte i delegati della “Coordinadora de defesa dell’acqua e dela vida” che aveva organizzato la lotta contro la privatizzazione, costituita da contadini, gruppi ambientalisti, professionisti, operai, sindacati di lavoratori, sottoproletariato e artigiani.

Un esempio di partecipazione locale è  il protocollo  d’intesa del 1993 tra il comitato difesa Rio Fergia e i Comuni di Gualdo T. e Nocera U., la Regione dell’Umbria e il Prefetto di Perugia, che è stato completamente ignorato dalla Regione dell’Umbria. 

A conclusione riassumiamo le nostre proposte nei seguenti punti: 

- La dichiarazione da parte dello Stato, la Regione, le Province e i Comuni che l’acqua è un servizio e un bene di rilevanza non economica;

- l’Applicazione negli ATO della proposta di legge d’iniziativa popolare presentata in Parlamento a luglio 2007 con 406.000 firme di cittadini, di cui 5300 umbri;

- Ripubblicizzazione della gestione del SII revocando  gli affidamenti ai privati;
- Piani d’Ambito basati su Bilanci idrici  dove siano presenti sia  le risorse destinate al SII sia le sorgenti destinate allo sfruttamento industriale (acque minerali);

 - la gestione del SII interamente pubblica attraverso aziende speciali;

- Togliere ai privati  il commercio delle acque minerali attraverso  la Ripubblicizzazione delle concessioni allo sfruttamento industriale delle sorgenti per pianificare la vera conservazione della risorsa per le generazioni future;

- venga riconosciuto ai cittadini e ai  lavoratori, organizzati in  comitati, associazioni, sindacati, etc la partecipazione, con  potere decisionale  nelle  assemblee (Assemblee d’ambito, Comuni,…) degli organi istituzionali che hanno il compito di organizzare la gestione della risorsa e del servizio; 

-revocare tutte le concessioni della Regione Umbria alla IDREA/ROCCHETTA per lo sfruttamento industriale delle acque minerali, quelle nuove e quelle vecchie; 

- l’applicazione  del protocollo d’intesa del 1993 tra il Comitato Tutela Rio Fergia, la Regione dell’Umbria e i Comuni di Nocera Umbra e Gualdo Tadino

